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Veltroni a D’Alema: «Intervieni su Federmeccanica»
Tute blu, sul contratto pronti ad entrare in gioco anche Confederali e Confindustria

SUD

Bassolino: una sessione speciale
prima del varo della Finanziaria
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■ Nella vertenza metalmeccanici gli ostacoli
«determinati dalla posizione di Federmeccani-
ca vanno rimossi» e il segretario dei Ds, Wal-
ter Veltroni, chiede al premier D’Alema di in-
tervenire. È questo il contenuto della telefona-
ta partita ieri da Botteghe Oscure, destinazio-
ne palazzo Chigi. Veltroni, è tornato dunque a
sottolineare la gravità della situazione che si è
creata riguardo al rinnovo del contratto delle
tute blu, fermo al palo a sette mesi dall’avvio
della trattativa. La conclusione della vertenza
in tempi rapidi e la sua «coerenza» con le li-
nee fissate dal Patto sociale», è quanto auspi-
ca il leader della Quercia che nella mattinata
ha incontrato i segretari di Fiom, Fim e Uilm,
Sabattini, Caprioli e Angeletti. E mentre i De-
mocratici di sinistra fanno pressing sul Gover-
no, un nuovo summit tra sindacati - confede-

rali e di categoria - dovrebbe definire l’impostazio-
ne per il prosieguo del negoziato. In altre parole si
valuterà in che modo nella vertenza nuovi «inter-
locutori» possano aggiungersi a quelli naturali. Si
tratta di Cgil Cisl e Uil, e di Confindustria, oltre
naturalmente al Governo. Tra gli scenari possibili,
infatti, questo è forse il più praticabile. Più di una
mediazione «classica» da parte dell’Esecutivo, o
della semplice sostituzione di Federmeccanica e
Fiom, Fim e Uilm con i firmatari del Patto sociale,
come pure è tornato a chiedere Sergio D’Antoni.

Una «mediazione nel senso classico del termi-
ne» non è quello a cui tendono i sindacati dei me-
talmeccanici, e ieri il leader della Fiom, Claudio
Sabattini, lo ha ribadito. «La vertenza - ha detto al
termine dell’incontro con Veltroni - ha segni politi-
ci generali (per il ruolo delle Rsu, per la rappre-
sentanza sindacale e per la struttura contrattuale,

ndr). Non è in discussione la necessità che il Go-
verno intervenga. Credo che il ministro Bassolino
debba andare oltre la semplice ospitalità e inter-
venire nelle forme e nei modi che riterrà opportu-
no». Bassolino, secondo i sindacati, dovrebbe
«sedersi al tavolo» con le parti ma non fare una
«mediazione classica». «Non credo a queste me-
diazioni - ha precisato Sabattini - non c’è un’enti-
tà che può decidere per le parti». Il vertice con
Cofferati, D’Antoni e Larizza, dovrebbe tenersi do-
mani, prima della ripresa del negoziato con Feder-
meccanica. Ma proprio dal fronte degli imprendi-
tori continuano a soffiare venti di guerra: per il
presidente di Confindustria, Fossa, tra il Patto so-
ciale e le piattaforme sindacali non c’è alcuna re-
lazione, «se c’è un legame - ha detto - ce lo dimo-
strino».

Felicia Masocco

ROMA Una sessione speciale sul
Mezzogiorno «ai massimi livelli»,
con la partecipazione di rappre-
sentanti del Governo e delle forze
sociali, si potrebbe tenere prima
della prossima Finanziaria che sa-
rà presentata entro il 30 settem-
bre.

Lo ha annunciato il ministro
del Lavoro, Antonio Bassolino. Il
ministro ha così fornito una «ri-
sposta» indiretta alle critiche for-
mulate nel corso dell’incontro da
Antonio D’Amato, consigliere in-
caricato di Confindustria per il
Mezzogiono, che aveva rilevato
l’assenza di una «visione organi-
ca» dei problemi del Sud nei rap-

presentanti del Governo. «La ses-
sione speciale - hadetto Bassolino
- è qualcosa di più impegnativo
del precedente tavolo di confron-
to sul Sud. L’obiettivoèunaverifi-
caapprofonditadellastrategiana-
zionale nei confronti del Mezzo-
giorno».Dell’iniziativa«giàprevi-
sta all’interno del Patto sociale»
Bassolino ha detto di aver già par-
latoconilpresidentedelconsiglio
Massimo D’Alema. Bassolino ha
anche ricordato che è già in atto
un mix di interventi che punta a
cogliere il duplice obiettivo «di
elevare il tasso dioccupazione e di
ottenereunacrescitapiùaltadello
sviluppo».

Gennaio, gelata per l’industria italiana
Crolla il fatturato (-6%). Fossa: «Ormai siamo sull’orlo della recessione»
ROMA È stato un inizio d’anno
gelido per l’industria italiana. A
gennaio sia il fatturato che gli or-
dinativihannoregistratounasen-
sibile flessione rispetto allo stesso
mese dell’anno scorso: del 6,1%
per ilprimo,del4,4%isecondi.Lo
rende noto l’Istatprecisandoche i
dati sono elaborati sulla base del
nuovoindicearmonizzatoUe.

Il quadro è preoccupante: per
alcuni, come il leader degli indu-
strialiGiorgioFossa, l‘ Italiaè«sul-
l’orlo della recessione»e per ilpre-
sidente di Confcommercio, Ser-
gio Billè, il limite è già stato varca-
to. Per altri, come il segretario del-
la Uil,PietroLarizza, e ilvicepresi-
dentediConfindustria,CarloCal-
lieri, il termine giusto è «stagna-
zione». E anche Sergio D’Antoni
preferisce parlare di «bassa con-
giuntura».

I toni sono dunque più o meno
allarmati, ma è univoca la preoc-
cupazione per le difficoltà del no-
stro sistema produttivo. Una sof-
ferenza ancor più significativa se
si considera che, per il fatturato, si
trattadelmaggiorcalocongiuntu-
rale degli ultimi 26 mesi. La con-
trazione di gennaio è infatti la più
altadalnovembredel1996,quan-
do si registrò una flessione
dell’8,8%. E a pesare sono state -
spiega l’Istat - tanto la diminuzio-
nesulmercato interno(incalodel
5,5%), sia di quello estero (in fles-
sione del 7,7%). Lo stesso vale per
gli ordinativi, in discesa sia sul
mercato nazionale (-3,7%), sia su
quelloestero(-5,6%).

E daquestecifre si leva l’allarme
degli industriali: «Siamo ai limiti
della recessione», commenta il
presidente di Confindustria Gior-
gio Fossa. «Sono dati -dice - che
purtroppociaspettavamo.Quello
che ci preoccupa di più, oltre alla
produzione è il calo degli ordini,
perché le aziende lavorano sul fu-
turo». «Unico piccolo segnale po-
sitivo all’orizzonte», per Fossa,
«viene dall’accordo firmato a Na-

tale, cioè l’innalzamento dei beni
strumentali per la prima volta do-
po la legge Tremonti. A parte que-
sto - prosegue - non vediamo mu-
tamenti che possano cambiare la
situazione.SperiamochenelDpef
cisianoicontenutidiunasvolta».

Il presidente di Confindustria
sacheperparlaredirecessionetec-
nicamente ci vogliono tre trime-
stri in negativo, «noi non ne ab-
biamo-ammette- ,maseciriferia-
mo ai dati dell’anno e facciamo
questa statistica siamo ai limiti
dellarecessione».

Quel che ci vuole, per Fossa, è
«unmessaggiodifiducianelDpef,
vale a dire la riduzione della pres-
sione fiscale contributiva genera-
lizzataepertutti,adesempiodiun

punto all’anno
per dieci anni.
Questo, insie-
me ad altre co-
se, potrebbe es-
sere un segnale
di svolta», con-
clude. Il suo vi-
ce, Carlo Cal-
lieri, preferisce
parlare di «sta-
gnazione» e al
Governo chie-
de di «accelera-

re le azioni legate al patto per lo
sviluppo», ricordando che sola-
mente «la coerenza, la continuità
e l’accelerazione possono indurre
cambiamenti di segno nel clima
attuale».

Quanto all’occupazione, per
Callieri «tutto è legato all’anda-
mento del ciclo congiunturale. È
ancora legittimo aspettarsi qual-
che miglioramento nella seconda
parte dell’anno - dice - , sicura-
mente l’andamento complessivo
del ‘99 non sarà di grande soddi-
sfazionepernessuno.Questovuol
direperl’occupazionechelasitua-
zione influirà quantomeno in ter-
mini di non crescita». Aspettative
riposte nel secondo semestre an-
cheper il sottosegretarioalLavoro
Raffaele Morese, per il quale i dati
Istat «non sono certo un bel mes-
saggio». «Ilproblema-spiega - è se
questo si consolida nella seconda
parte dell’anno o se invece ci sarà
un’inversione di tendenza. Il Go-

verno - dichiara - sta facendo di
tutto perché la spesa pubblica per
gli investimenti sia la più altapos-
sibile, corrispondente a quella
previstanellaFinanziaria».

«Si cresce poco, ma si cresce», fa
notare il leader della Cisl, Sergio
D’Antoni, quindi non di recessio-
ne si tratta, ma «di bassa congiun-
tura». «Bisogna spingere perché si
rialzi - afferma-attraverso la ripre-
sadelladomandaeconladiminu-
zione della pressione fiscale sulle
famiglie, e sono queste le indica-
zioni del Patto di Natale. Bisogna
dunque attuare tutte le misure
previste nell’accordo e spingere
perché vengano anticipate anche
quellepergliannisuccessivi».

Fe. M.
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Settimana clou
per il collegato
sul lavoro

Per il Welfare
un terzo
del pil europeo

■ SettimanadecisivaperilPatto
sociale:dopoaverlicenziato
quellofiscale, laCameraripren-
deràoggi l’esamedelCollegato
ordinamentalesullavoroche
contiene,appunto,alcunemi-
surediattuazionedelPattoso-
ciale.Ilprovvedimentodovrà
passarepoiallaterzaletturada
partedelSenato.L’obiettivoè
quellodiapprovaredefinitiva-
menteilCollegatoentroil13
maggio,intempoutilecioèpri-
macheilParlamentovoti ilPre-
sidentedellaRepubblica.L’iter
dell’esameinAulaerainiziatoa
rilentodopoleprotestedelleop-
posizioniperl’eccessivoricorso
alledeleghedapartedelGover-
no,tantochesieraipotizzatoil
votodifiduciaeperquestoil
Consigliodeiministriavevadato
lasuaautorizzazione.L’ipotesi
delvotodifiduciarestaquindi
formalmenteancorainpiedie
tuttodipenderàdall’andamento
dei lavori,acominciaredaoggi
pomeriggioquandol’Aulari-
prenderàl’esamesuisingoliar-
ticoli.Finoral’assembleadeide-
putatihaapprovato23dei68
articolidicuiècompostoilprov-
vedimento.Intotale,restanoda
votare45articolisuiqualisono
statipresentaticirca540emen-
damenti.Èpossibileperòchesi
vadaversounascrematura.In-
tanto,èquasicertochelamag-
gioranzaproporràlostralciodi
alcunedelegheproprioperveni-
reincontroallerichiestedelle
opposizionieperammorbidireil
clima:traqueste,quelleriguar-
danti lapolizzaanticalamitàeil
riordinodell’Enpalseun’altra
sull’immigrazione.

■ Lamaggioreinvenzioneeuropea,
ilWelfareState,costaaipaesidel-
l’Unionequasiunterzo(il28,7%in
media)delpilcomunitario,con
unafortequota(il12,3%delpil)a
caricodellepensioni.Èquantodi-
ceEurostat.Aspenderemenodi
tuttiè l’Irlanda,chededicail
18,9%delsuopilallaspesasocia-
le,mentrelaquotapiùaltaèsve-
dese, il34,8%.Interminidispesa
procapite,espressainpotere
d’acquisto,èilLussemburgoaca-
peggiarelalista,con8.297pps(la
monetastatisticaartificiale),
mentreultimoinclassificaèilPor-
togallocon2.533pps.L’Italiade-
dicaalWelfareil24,8%,sotto la
mediaeuropea,quindi,con4.644
ppsprocapite.LaspesaperilWel-
fareècresciutadi3puntipercen-
tuali in6anni,dal ‘90al ‘96conun
piccodel29%nel‘93.«Lacresci-
taèstataomogeneanell’Unione-
scriveEurostat-,conl’eccezione
dell’Olanda,dovesièregistrata
unadiminuzionedal32,5%al
30,9%,edell’Irlanda,dal19,1%al
18,9%».Perquelcheriguardale
pensioni,Eurostatrilevacheil
44,8%deifondidedicatialWelfa-
resonoimpegnatiper lepensioni
(il12,3%delpil)e«questospe-
cialmenteinItalia-si legge-dove
lapercentualeèdel65%»;tutt’al-
tradistribuzioneinIrlanda,dove
laquotaèdel26,1%,risultatodo-
vutoalfattoche«l’Irlandaèilpae-
sepiùgiovaned’Europa,conil
33%dellapopolazionesottoi20
anniesolol’11%soprai65».InIr-
landalaspesaperfamigliaebam-
biniè lapiùaltad’Europa,conuna
quotadel12,8%delWelfare,men-
tre inItalia lastessavoceèl’ultima
dellalistaeuropeaconil2%.

Industria elettronica a Catania

■ RECORD
NEGATIVO
Calano anche
gli ordinativi
del 4,4 per cento
È il dato peggiore
degli ultimi
26 mesi

Pensioni, nel ’98 spesa sotto controllo
Per il ’99 previsioni in peggioramento, il deficit crescerà di 9.300 miliardi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Spesa previdenziale sotto
controllo, almeno per il momen-
to.Anchesenel1998laspesapen-
sionistica ha registrato un saldo
negativo di 30.520 miliardi, la di-
namica dei pagamenti mostra un
rallentamento. Il prossimo rap-
porto annuale del Nucleo di valu-
tazione della spesa previdenziale
costituito presso il Ministero del
Lavoro - di cui ieri è stata diffusa
una nota dianticipazione-alcon-
trario, annuncia (sulla base delle
previsioni degli enti previdenzia-
li, e non dunque di fonti indipen-
denti) per il 1999 unacertaripresa
delle uscite, che dovrebbero au-
mentare di circa il 6%, contro un
incremento delle entrate di poco
superioreal2%.

Intanto, però, va in archivio un
1998 piuttosto positivo: la dina-
micadella spesaprevidenziale, in-
fatti, è stata - seppur dipoco - infe-
riore all’andamento del prodotto

interno lordo, con un aumento
del 4% contro il +4,3% del Pil no-
minale (comparandodatiomoge-
nei). In dettaglio, nel ‘98 si è regi-
strato un ammontare di spese per
prestazionipensionistiche, alnet-
to degli oneri assistenziali, pari a
238.315 miliardi a cui hanno cor-
risposto entrate contributive per
207.795 miliardi, con un conse-
guente saldo negativo di 30.520
miliardi. Nel ‘98 le contribuzioni
hanno raggiunto un grado di co-
pertura pari all’87,6% della spesa
per le sole gestioni pensionistiche
al netto degli oneri assistenziali e
del 72,5% al lordo degli stessi.
Buona parte, circa i due terzi, di
questi 30.520 miliardi di «rosso»
derivanodalnegativoandamento
dell’istituto previdenziale dei di-
pendenti pubblici: nonostante il
bloccodellepensionidianzianità,
secondo la sintesi del Rapporto
«permangono i motivi strutturali
disquilibrioconseguentialrapido
aumentodel rapporto tranumero
di pensioni e numero di contri-

buenti, che nel 1998 è ulterior-
mente salito raggiungendo il
71,2% rispetto al68,6% dell’anno
precedente.Più tranquillizzante il
trend per l’Inps alla voce dipen-
denti privati: vanno bene le ge-
stioni speciali (telefonici, elettrici
eaddettialvolo,enelcomplessoil
deficit prodotto è stato di 10.359
miliardi, causato secondo il rap-
porto al rallentamento della con-
tribuzione dovuta alla crisi del-
l’occupazione. È di 3.139 miliardi
di rosso il fondo dei coltivatori di-
retti, coloni e mezzadri, e per la
prima volta si registra un disavan-
zo digestionenellegestionidei la-
voratori autonomi, artigiani e
commercianti. Evento atteso, e
preoccupante.

Ilcontenimentodelladinamica
dellaspesapensionisticacomples-
siva - secondo il Nucleo di valuta-
zione - può essere attribuito a di-
versi fattori: la minore rilevanza
dei meccanismi di indicizzazione
con un tasso di inflazione stabile;
le misure di contenimento della

spesafissateconlaFinanziaria‘98;
l’aumento del requisito dell’an-
zianità contributiva per il pensio-
namento anticipato dei dipen-
denti pubblici e il posticipo delle
uscite di anzianità dei lavoratori
autonomi.

Il ‘99, come detto, dovrebbe ve-
dereunincrementodeldisavanzo
a 39.000 miliardi (+9.300). Sono
previsioni frutto di stime, come
detto: ma il disavanzo, che risulta
esseredeterminatodaunacrescita
delle uscite per prestazioni
(+5,8%) maggiore della variazio-
ne delle entrate contributive
(+2,2%), è giudicato «sostanzial-
mente» in linea con quello regi-
strato nel 1997 mentre appare di
9.300 miliardi superiore a quello
del 1998. Di questo incremento -
continua ilRapportodei tecnicidi
Bassolino -circa7.500miliardi so-
no imputabili (in parti pressoché
uguali) ai lavoratori del settore
pubblico e aidipendentidel setto-
re privato, e 1.700 miliardi alla ge-
stionedeilavoratoriautonomi.


